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	Il termine



	deriva dalla parola sanscrita kárman



	la cui radice kr-,



	che significa “agire”, “fare”,



	ha dato origine



	al termine latino e italiano creare.
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		«In un modo o nell’altro il nostro karma ci porta a confrontarci con noi stessi. Possiamo guardare il nostro karma negli occhi oppure aspettare che ci sorprenda alle spalle. Perché non importa quanto ci sforziamo, non possiamo sfuggirgli. Credo che non dovremmo lamentarcene. Perché non è ingiusto e non è inaspettato, è solo un modo per bilanciare i pesi.»
	

	
		

		Dr. George O’Malley, 
		Grey’s Anatomy
	






	
		«Karma è una parola, come “amore”. È un modo per dire “Questo è il motivo per cui mi trovo qui”. Non ce l’ho col mio karma, anzi, sono grata di averlo.»
	

	
		

		Rama-Kandra, 
		The Matrix Revolutions
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	Nell’odierna cultura occidentale il karma viene spesso associato con la parola “destino”, che nella lingua italiana ha un’accezione negativa; esso infatti viene identificato come un insieme imponderabile di cause che determina l’andamento degli eventi, oppure come personificazione di un essere o di una potenza superiore che regola la vita secondo leggi immutabili.



	Di conseguenza le azioni di una singola persona, il cosiddetto “libero arbitrio”, non avrebbero alcuna possibilità di cambiare il corso degli eventi, che risulterebbe così predeterminato.



	Sul versante opposto, l’idea generale del karma risulta annacquata da una visione neopagana e new age che riduce il tutto a una sorta di semplicismo spirituale: “È colpa del karma” si dice, senza riuscire a restituire la complessità e ricchezza di questo concetto.



	In realtà si tratta di uno degli elementi essenziali non solo del Buddismo ma di molte filosofie religiose dell’India: dal Giainismo al Sikhismo, passando per l’Induismo.



	Il termine karma, le cui origini si fanno risalire circa all’anno 1000 a.C., precede di qualche secolo la nascita del Buddismo e nella sua radice lessicale contiene già buona parte del significato.



	Deriva infatti dalla parola sanscrita kárman la cui radice kr-, che significa “agire”, “fare”, ha poi dato origine al termine latino e italiano creare.



	Kárman significa quindi “atto”, “azione”, e porta subito in primo piano il legame con il principio di causa-effetto, principio di concatenazione secondo il quale ogni azione provoca una reazione.



	L’orientalista Gianluca Magni, nella sua Enciclopedia filosofica, ne dà questa definizione: «Pilastro di tutto il pensiero e la spiritualità sorti in India, il kárman è l’intuizione del principio che regola i rapporti tra l’azione, la parola e il pensiero prodotti dall’uomo che, per un tramite che appartiene alla sfera dell’invisibile, fruttifica in un evento a cui l’uomo stesso soggiace, essendone il responsabile». (Enciclopedia filosofica, vol. 6, Bompiani, 2006, pag. 6013)
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	La parola “azione” quindi non si riferisce solamente ad atti fisici compiuti materialmente ma riguarda anche la sfera delle parole e addirittura del pensiero. Persino l’atto di pensare – un processo che avviene dentro di noi e del quale spesso gli altri non sono in alcun modo partecipi – è una vera e propria azione, un’azione che lascia una traccia nella nostra esistenza.



	Indipendentemente dall’effetto che produrranno, e dal fatto che il nostro ambiente circostante ne venga coinvolto, le azioni/cause poste attraverso i tre livelli di pensiero, parola e azione lasciano un’impronta nella nostra vita, che può essere positiva o negativa. Ma attenzione: positivo o negativo non hanno qui accezioni moralistiche; si può dire che si crea karma negativo quando si compiono azioni che provocano sofferenza in noi o in altri esseri, e karma positivo con un comportamento volto alla crescita e al sostegno di tutti gli esseri e dell’ambiente. Nel caso del karma negativo, la profondità di questa impronta sarà via via crescente passando dal pensiero all’azione, vista la notevole differenza che esiste tra pensare qualcosa di malvagio, oppure dirlo, o addirittura metterlo in atto. Viceversa, dal punto di vista del karma positivo – per quanto una buona azione sia e rimanga una buona azione – il valore del nostro comportamento sarà ancora maggiore se all’agire aggiungeremo le parole e ovviamente se a tutto questo si accompagnerà il pensiero, ovvero l’intenzione virtuosa e compassionevole.



	Come si legge in uno scritto di Nichiren, riformatore del Buddismo giapponese del XIII secolo, il Gosho di Capodanno: «La sfortuna viene dalla bocca e ci rovina, la fortuna viene dal cuore e ci fa onore» (Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, vol. I, IBISG, Firenze, pag.1008).


	Il karma quindi si forma secondo questa modalità: inizialmente le intenzioni operano nella nostra mente (azione mentale); in seguito danno vita a parole (azioni verbali) e comportamenti (azioni fisiche); il risultato di queste azioni si imprime come forza latente nella nostra vita.





    

    




    
    
        
            Causa-effetto
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Questa forza latente, questi “semi del karma”, sono le cosiddette cause karmiche, che al loro interno contengono già l’effetto. 

Il Sutra del Loto, scrittura che ha dato origine a una importantissima corrente buddista, attribuisce due significati simbolici alla pianta da cui prende il nome: sia che il bianco fiore di loto sboccia dallo stagno melmoso – così come l’illuminazione si manifesta nella vita di un comune mortale – sia che si tratta di una pianta in cui fiore e frutto si sviluppano nello stesso momento senza seguire la normale successione temporale, fenomeno che ben rappresenta la simultaneità tra causa ed effetto.

I quattro elementi principali attraverso cui si manifesta la legge di causalità sono: la causa interna, la relazione o causa esterna, l’effetto latente e l’effetto manifesto.

Porre una causa non significa riceverne immediatamente un effetto visibile. Tuttavia nella causa è contenuta fin da subito una reazione corrispondente. Allora quale reazione? L’effetto latente, visto che ogni seme, anche quelli del karma, al suo interno contiene potenzialmente una pianta. Quello che manca sono le condizioni esterne (terra, sole, acqua) capaci di legarsi in forma di relazione al seme stesso. 

Nel caso delle cause karmiche, l’effetto latente diventerà manifesto solo quando la causa interna ne incontrerà una esterna, trovando così l’occasione per manifestarsi. Questo spiega, almeno dal punto di vista temporale, perché a comportamenti virtuosi non corrisponda sempre e subito un’adeguata risposta esterna. Oppure, al contrario, come mai persone che si comportano, diciamo così, “male”, a volte non sembrino ricevere alcun tipo di contraccolpo.
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            Tendenza, relazione e causa karmica
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
	In un altro scritto di Nichiren, 
	Il vero aspetto di tutti i fenomeni è scritto: «Si diviene devoti del Sutra del Loto in virtù della propria tendenza karmica passata. È la relazione karmica che determina quali fra i tanti alberi vengono scelti per farne immagini del Budda. Ed è sempre a causa del karma che alcuni diventano statue dei Budda degli insegnamenti provvisori» (Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, vol. I, pag. 342). In questa citazione sono contenuti tre importanti aspetti del karma, tre facce attraverso cui si manifesta.



	La prima è la tendenza karmica, che a seconda dei casi può essere forte o debole. È la predisposizione o carattere col quale agiamo ed è il risultato dell’aver ripetuto in maniera costante determinate azioni. Possiamo essere pigri o irascibili, persi nell’autodistruttività o attaccati al denaro, di certo non siamo diventati così per caso, comportandoci in questo modo di tanto in tanto; ognuna di queste condizioni è il risultato di azioni portate avanti nel tempo. Potremmo essere sempre stati pigri e non ricordare esattamente un punto dove tutto questo è iniziato – essere “nati pigri” diciamo – oppure vedere come nel tempo il lasciare spazio a questa pigrizia non abbia fatto altro che incrementarla. Il risultato però non cambia, perché gli effetti comunque si trasformano sempre in nuove cause che generano nuovamente i medesimi effetti.



	Persino i neonati manifestano fin dalla nascita una particolare “tendenza”, ad esempio riguardo al dormire o al mangiare. La cosa è particolarmente vera per i gemelli che, per quanto da un punto di vista fisico siano dei veri e propri “cloni” l’uno dell’altro, hanno spesso caratteri molto differenti.



	In senso generale potremmo dire che la tendenza karmica deriva dall’influenza che un determinato stato vitale esercita sul nostro modo di agire. Tutto questo ovviamente ha delle ricadute anche su quello che ci circonda, come dice Richard Causton nel libro La meravigliosa legge del loto: «Il Buddismo insegna che la tendenza karmica (o fondamentale) della vita di una persona determina la natura della realtà sociale in cui questa persona vive» (La meravigliosa legge del loto, Esperia 2012, pag. 41).
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